LA MOLTIPLICAZIONE DEI PANI
Omelia per l'istituzione degli accoliti
Venegono Inferiore - 10 novembre 2007

Il miracolo della moltiplicazione dei pani, appena ascoltato nel racconto dell'evangelista Marco, ci fa da guida per la nostra riflessione in questa solenne celebrazione eucaristica, durante la quale verranno istituiti accoliti alcuni seminaristi. Riascoltiamo qualche espressione.

1. "In quel tempo Gesù vide molta folla", con queste parole iniziava il brano del Vangelo.

Si trattava di una folla sbandata, perché viveva "come pecore senza pastore ". E Gesù, per venire incontro alle necessità di tutta quella gente (si dirà poi che erano cinquemila uomini), si mette ad insegnare loro molte cose, quasi per aiutare quelle menti vuote e disorientate a rientrare in se stesse ed a pensare ideali meritevoli di vita. E' sempre importante nutrire bene anche l'intelligenza! Non di solo pane vive l'uomo.

Però quella folla era anche affamata di cibo, perché si trovava a vivere "in un luogo solitario ed ormai (si era fatto) tardi". E Gesù viene incontro al bisogno di cibo compiendo il grandioso miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci. E certamente fu una bella fortuna per tutti!

Quella folla inoltre si presentava disordinata, incapace di essere un popolo, appariva piuttosto come una massa di individui. E Gesù aiuta quella gente a mettersi in ordine ed a sentirsi parte di una comunità: "ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi... e gruppetti di cento e di cinquanta ".

2. Se questa era la situazione di quella folla, allora, vien da chiedersi quale sia la situazione della gente del nostro tempo e quali siano i principali bisogni delle persone di oggi.

Le differenze sostanzialmente non sono rilevanti. Sembra che si stia perdendo il senso delle nostra dimensione di popolo, perché stentiamo a sentirci parte di una comunità viva, e piuttosto stiamo vivendo un accentuato individualismo ed un vasto disimpegno reciproco. Gli altri non ci interessano più di tanto, perchè ciascuno vuole vivere la propria libertà come qualcosa di assoluto. Abbiamo bisogno anche noi che qualcuno ci dica di metterci a sedere a gruppi, cioè abbiamo bisogno di imparare a stare insieme, occorre che ci educhiamo a fare popolo ed a sentirci comunità non soltanto a parole o in maniera emotiva, ma con un vivo senso di condivisione e di solidarietà

Inoltre, oggi vi sono persone affamate di cibo e di casa, anche se fortunatamente questi poveri da noi non sono molti. Il superfluo a tanta gente oggi non manca. Piuttosto oggi vivono sempre più numerose le persone che hanno bisogno del necessario per vivere una vita umana: difettano i valori, sono miseri gli ideali, si sta perdendo la speranza.

Stiamo diventando poveri di significato e facciamo sempre più fatica a cogliere il senso delle tante cose che viviamo e che facciamo, come l'onestà, la sincerità, l'amicizia, la condivisione, la misericordia, il rispetto, i1 perdono. Non è forse vero che attualmente esiste una forte emergenza formativa nella società, nella cultura e nelle famiglie e che c'è una enorme carenza di dedizione educativa?

3. Di fronte a quei cinquemila uomini, disorientati, affamati e disordinati, in quel luogo solitario ed ormai al termine di quella lunga giornata, i discepoli di Cristo non sapevano che cosa fare. Il problema era chiaro, occorreva cibo, la diagnosi era lampante e la situazione di emergenza umanitaria veniva colta in tutta la sua gravità, ma i discepoli di Gesù brancolavano nel buio delle loro incertezze e nella confusione delle parole: li mandiamo a comprare da mangiare? Dove possono però andare? Duecento denari non sono assolutamente sufficienti!

Umanamente parlando la situazione appariva irrisolvibile. Gesù non si arrende e con una calma ammirevole comanda agli apostoli: "Voi stessi date loro da mangiare". Il Signore chiede ai suoi discepoli di fare il miracolo: pensateci voi, datevi da fare, non perdete tempo.

Scatta allora la collaborazione ubbidiente e fiduciosa dei discepoli, che incominciano a distribuire quei cinque pani e quei due pesci, e "tutti mangiarono e si sfamarono". Hanno mangiato a sazietà ed al termine dell'improvvisato pasto miracolosamente vengono fuori perfino dodici ceste, che si riempiono di pani e di pesci avanzati.

4. Giovani carissimi, che vi apprestate ad essere istituiti accoliti nella Chiesa per il servizio del Popolo di Dio, che cosa vi viene richiesto di fare? Vi insegna qualcosa questo racconto evangelico, da voi scelto per il rito di questa giornata?

Se il nostro mondo è quello appena ricordato, bisognoso anche di cose, ma soprattutto povero di educazione e di senso delle cose, bisognoso di ideali e di risposte vere per una vita, che sia umana, allora dovete mettervi al servizio soprattutto di queste povertà e non di altre, ubbidienti come gli apostoli di allora e come loro fiduciosi nella onnipotenza di Cristo.

Un grande regista cinematografico, scomparso nel mese di luglio, la cui vita era stata una continua ricerca di significato delle cose di fronte al baratro del loro non senso e del vuoto esistenziale, ha dovuto scrivere:" La mia vita è priva di significato". Una dichiarazione sconcertante e paurosa: vivere senza senso!

Ed il giovane di 24 anni, coinvolto nell'omicidio di qualche giorno fa di una ragazza inglese a Perugia, ai rimproveri del papà che per telefono chiede spiegazione per gli esami non dati all'Università, risponde: "Papà, io non so neanche perchè sono al mondo".

Mi viene in mente allora la vita di una giovane, morta a 27 anni dopo essere diventata sorda, paralizzata e cieca, a causa di un tumore del sistema nervoso, Benedetta Bianchi Porro. Diceva: "Il dolore ci butta tra le braccia di Dio. Fino a tre mesi fa godevo della vista, ora è notte. Però nel mio calvario non sono disperata. Io so che in fondo alla via Gesù mi aspetta".

Io so! Un sapere umano, che nasce da una fede per nulla astratta e che dona sicurezza, speranza e gioia. Gesù mi aspetta! Ecco la consapevolezza di una vita, umanamente quasi senza senso, ma capace di diventare valore e di assumere un significato, quando arriva una luce.

5. E' possibile dare un significato e vivere una beatitudine, anche quando si vive una afflizione e si è nel pianto, anche quando subisci un torto ed hai fame e sete di giustizia, anche quando si soffre persecuzione e si ricevono insulti. Anche in questi momenti si può vivere la beatitudine e la gioia, come ci insegna il Signore Gesù.

Carissimi, come fare? La vostra vita appaia ricca di serenità, carica di speranza, piena di dedizione agli altri. La vostra esistenza quotidiana si presenti libera e gioiosa, non perché priva di condizionamenti e senza problemi, ma perché si sente liberata dalla presenza di Cristo e tutta dedicata al servizio degli altri. Siate servi dell'Eucaristia, il Corpo sacramentale di Cristo, e siate servi della Chiesa, il suo mistico Corpo, come vi domanda il ministero che state per accogliere. Siate ministri rispettosi all'altare del Signore, per edificare con il vostro esempio il Popolo santo di Dio, e siate operatori generosi della carità evangelica verso le povertà di sempre e quelle nuove, che si fanno continuamente più pesanti sulla vita della nostra gente.

Ricordate bene che tra il culto della liturgia eucaristica ed il ministero dell' attenzione ai bisogni delle persone non vi è contrapposizione. Unico è il punto di partenza, il Signore Gesù, celebrato in Chiesa e servito nella carità. Il solo culto renderebbe estranei ai fratelli e rinchiuderebbe in se stessi, mentre il solo fare alienerebbe dal Signore e svuoterebbe il cuore.

Questa sintesi non è immediata, ma in essa, in questa sinergia, si gioca l'efficacia del vostro servire gli altri ed inoltre potrete trovare anche una soddisfazione umana per la vostra vita di giovani donati al Signore ed alla sua Chiesa.

Credo che sia veramente questa la grazia più bella annessa al ministero, che ora riceverete, e che insieme tutti noi chiediamo al Signore per le vostre persone.

